
«L’ipotesi non può
essere esclusa»
Il responsabile Giustizia: «Prima delle politiche
c’è bisogno di un momento di riflessione collettiva»

Intervista ad Andrea Orlando

«Non va imposta
una simile decisione»
Il coordinatore dell’area Marino: «Prevalga
l’unità dimostrata in questo delicato passaggio»

Intervista a Michele Meta

N
on sappiamo quale sa-
rà l’esito della crisi eu-
ropea e quale scenario
si determinerà alla lu-
ce dell’azione del go-

verno Monti nel panorama italia-
no». Per questo, dice Andrea Orlan-
do, è «prematuro» discutere ora di
congresso anticipato. Anche se, am-
mette il responsabile Giustizia del
Pd, si tratta di «una eventualità che
non si può escludere».
Potrebbe o dovrebbe esserci un con-
gresso prima delle politiche del 2013?
«È chiaro che ci sarà bisogno di un
momento di riflessione collettiva
che affronti il tema delle alleanze,

che sciolga il nodo della cultura poli-
tica del Pd anche alla luce degli effet-
ti che la crisi produrrà nella società
italiana. Quale forma avrà non si
può dire ora, anche se non può esse-
re esclusa la convocazione di un con-
gresso».
Potrebbe essere l’occasione per dare
una più forte investitura al vostro se-
gretario, prima delle elezioni?
«Bersani ha avuto la più ampia legit-
timazione, non sarebbe questo il
punto. Quale che sia il passaggio,
non potrebbe essere esclusivamen-
te riferito alla leadership, ma dovrà
essere più indirizzato a dare una ri-
sposta al tema della piattaforma po-
litica e programmatica da dare all’al-

ternativa».
C’è chi sostiene che già questo ese-
cutivo sia di alternativa.
«Chi lo fa mette in difficoltà lo stes-
so governo Monti. Questo è un pas-
saggio necessario, ma dobbiamo
essere tutti consapevoli che la for-
za di questo esecutivo è che è frut-
to della convergenza di forze politi-
che che hanno impostazioni tra lo-
ro molto diverse. Forzarne la natu-
ra significa comprometterne la
missione. Noi dobbiamo sostenere
lealmente il governo Monti ma
con le nostre idee, perché altrimen-
ti c’è il rischio di una nostra dere-
sponsabilizzazione. In questi mesi
noi dobbiamo dare il senso dell’al-
ternativa che vogliamo costruire,
dobbiamo dimostrare di avere ca-
pacità di progetto e di sintesi ri-
spetto alle posizioni articolate che
ci sono al nostro interno».
Franceschini ha aperto al proporzio-
nale: c’è bisogno di una riflessione
anche sulla legge elettorale?
«Rimango perplesso di fronte a ipo-
tesi di ritorno al proporzionale,
tanto più alla luce di una ridefini-
zione del quadro politico, che ci sa-
rà. Dovremo seguire l’evoluzione
dei prossimi mesi, ma ritengo che
la nuova legge elettorale debba ri-
costruire un nesso forte tra parla-
mentari e territorio e salvaguarda-
re l’impianto bipolare».❖

L
a decisione di anticipare
il congresso, dice Michele
Meta, «non va né subita
né imposta». E può essere
evitata, sostiene il coordi-

natore dell’area Marino, se il Pd sa-
prà mantenere anche in futuro «l’uni-
tà non di facciata avuta in questo de-
licato passaggio».
Avete deciso unitariamente di soste-
nere il governo Monti ma nel Pd ci so-
no posizioni diverse, ad esempio sul
mercato del lavoro.
«Avremo un atteggiamento di lealtà
e serietà nei confronti dell’esecutivo

ma dobbiamo pretendere che ci sia
equità e che le decisioni siano assun-
te col coinvolgimento delle parti so-
ciali. Quanto a noi, se il gruppo diri-
gente non riesce a comporre una sin-
tesi tra le diverse posizioni, bisogna
fare delle consultazioni, dare la paro-
la agli iscritti e agli elettori. Bisogna
avere il coraggio di dar loro più pote-
re, di farli decidere anche sulla linea
politica, sui contenuti, non chiamar-
li solo quando si tratta di scegliere i
segretari o i candidati sindaci».
E dell’ipotesi di convocarli per un con-
gresso anticipato, prima delle elezioni
politiche del 2013, che ne pensa?
«Se anche in futuro prevarrà l’atteg-

giamento unitario dimostrato in
questa fase, se per preparare
quell’appuntamento sarà sufficien-
te la discussione nei nostri organi-
smi dirigenti, bene. Altrimenti si
convochi pure il congresso. Sapen-
do però che un’anticipazione non
può essere né subita né imposta».
Cosa intende dire?
«Dovrà essere una scelta trasparen-
te e condivisa, che metta al centro
il progetto per vincere dopo l’espe-
rienza del governo Monti, che af-
fronti la questione del profilo del
partito, di come superare il corren-
tismo esasperato che non ha con-
sentito fin qui l’integrazione, e di
come sciogliere i nodi ancora non
risolti. Mi riferisco al tema del lavo-
ro ma anche a quello della laicità e
dei diritti civili».
Sulla legge elettorale eravate arriva-
ti a un’intesa, eppure Franceschini
ora apre al proporzionale.
«Abbiamo depositato una propo-
sta di legge largamente condivisa,
guai ora a reintrodurre nostalgie di
tipo proporzionale. Rischiamo di
distruggere il bipolarismo sì imper-
fetto, sì difettoso, ma che va miglio-
rato, non superato. Per noi il bipo-
larismo è una scelta irreversibile,
che va confermata attraverso un si-
stema maggioritario a doppio tur-
no».❖

difficilmente il Pd si potrà presenta-
re al voto dell’aprile 2013 senza pre-
vedere un passaggio in cui si discuta
la linea programmatica e si dia un’in-
vestitura forte alla leadership con
cui puntare a Palazzo Chigi.

NO A PRIMARIE DI COALIZIONE
Anche perché in un po’ tutte le ani-
me del Pd si vuole scegliere il candi-
dato premier passando per un con-
fronto interno al partito, non per pri-
marie di coalizione. Non a caso Mas-
simo D’Alema, parlando l’altro gior-
no a un convegno sul ruolo delle for-
ze politiche in Italia, ha detto di non
essere contro le primarie, «purché
dentro la democrazia dei partiti: «Ri-
tengo, invece, stravaganti le prima-
rie di coalizione». E non a caso Stefa-
no Ceccanti, che già prima della ca-
duta di Berlusconi aveva espresso in-
sieme ad altri due veltroniani come
Giorgio Tonini e Salvatore Vassallo
la necessità di tenere nuove prima-
rie prima delle prossime politiche,
dice che tanto più ora che ci sarà
una complessiva ridefinizione del
quadro politico «il soggetto deve es-
sere il partito, non la coalizione».
Ovvero, «massimo sostegno al go-
verno Monti per un anno e mezzo» e
poi il prossimo candidato premier
andrà scelto chiamando alla parteci-
pazione iscritti ed elettori del Pd. «E
poi la coalizione andrà costruita at-
torno al partito principale».

VERSO L’AUTUNNO 2012
Sull’appoggio «leale e serio» all’ese-
cutivo insiste il responsabile Orga-
nizzazione del Pd Nico Stumpo. «La-
voriamo perché il governo Monti ab-
bia stabilità e approvi le necessarie
riforme avendo come punti cardine
l’equità, la crescita e il rigore». Solo
dopo, dice l’esponente della segrete-
ria, in base alla situazione politica
che si sarà determinata, si potrebbe
affrontare una discussione seria.
Fermo restando che non c’è nessun
obbligo statutario che prevede di an-
ticipare il congresso prima dell’otto-
bre 2013. Ma al Nazareno c’è già chi
studiato con attenzione il calenda-
rio, calcolando i tre mesi necessari
per svolgere tutti i passaggi congres-
suali e valutando che il momento mi-
gliore per tenere le prossime assise
sarebbe l’autunno 2012. Al quartier
generale del Pd tutti ribadiscono
che fino a primavera ogni sforzo an-
drà indirizzato al salvataggio
dell’Italia e dell’Euro. Poi ci saranno
le amministrative. Il congresso po-
trebbe quindi essere convocato tra
maggio e giugno (devono passare
sei mesi tra convocazione e svolgi-
mento). Presentazione delle candi-
dature a luglio e primarie tra otto-
bre e novembre. Sempre che si sia-
no verificate tutte le condizioni di
cui sopra.❖
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Avviso, via sms, a tutti deputati: vietato «marinare» il Parlamento. Scatta la stretta sulle
presenze in commissione: d'ora in poi ai deputati assenteisti sarà tagliata la diaria mensile,
circa3.500 euro. Entra in vigore il sistema deciso afine ottobre dall'ufficio di presidenza della
Camera, dalla prossima settimana chi partecipa alle sedute di commissione dovrà firmare.
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